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<" LA COLLANA “CIVILTA DELL’IMMAGINE,, 


Arte d'oggi 


di Vittorio Del Gaizo 


LI echi dell'ultima Biennale 

non sono ancora spenti e del 

resto gli artisti continuano ad 
operare nel solco di quelle alterna 
tive: di qui l'opportunità del recen- 
tissimo volume «Arte d’oggi» della 
collana «Civiltà dell'immagine » di- 
retta da Battisti, pubblicato da Cur- 
cio (Roma, 1965). Noi non intendia- 
mo recensirlo, ma soltanto segnalar- 
lo, perchè ci sembra un buon avvio 
alla stagione delle mostre, appena 
iniziata, e quindi ai problemi vecchi 
e nuovi che essa non mancherà di 
proporci o riproporci, 


Alle domande che via via si pon- 
gono sulla Pop-Art e sulla nuova fi- 
gurazione, sulla visualità strutturata 
e sulle esperienze gestaltiche di 
gruppo, sul realismo socialista’ e sul 
nuovo astrattismo, rispondono da 
queste pagine Dorfles, Apollonio, Mi- 
cacchi e Crispolti (a cui si deve an- 
che l’'utilissimo Dizionario bibliogra- 
fico che completa l’opera), tutti e 
quattro preceduti da una breve sto- 
ria delle Biennali (« dalla prima al. 
l'ultima »), redatta con vivacità aned- 
dotica e senso critico da Venturoli: 
ed è una storia non priva di moniti, 
a considerare gli sbagli, gii abbagli, 
le omissioni, i ritardi e gli errori del 
passato alla luce del successivo as- 
sestamento di certi giudizi, così che 
torna attualissimo il quesito di che 
cosa sia valido, oggi, nel concorrere 
di tanti disparati tentativi e che co- 
sa rappresenti meglio l’avvenire, se 
il presente ha da intendersi come la 
sua premessa e il suo annuncio. 

«E’ inevitabile che i giovani abbia- 
no sempre ragione, almeno quando 
scommettono sul futuro », scrive 
Battisti nella premessa; e noi siamo 
d'accordo con' lui, anche perchè ci 
sembra di aver detto ia stessa cosa, 
qualche volta, alludendo se non altro 
al verificarsi esistenziale del futuro, 
Senonchè i giovani scommettono ora 
con poste diverse su ipotesi almeno 
in apparenza diversissime, per cui è 
legittimo chiedersi chi di loro sia 
nel giusto, Si aggiunga il rapido mu- 
tare dei fatti e delle intenzioni e 
delle direzioni di marcia: troppo ra. 
pido perfino nei termini di una ci. 
viltà di consumo come la nostra. Di 
qui il dubbio che in molti casì possa 
trattarsi soltanto di fenomeni sugge- 
riti dalla moda. 


Già prima dell’ultima Biennale, a 
proposito di una Mostra sulle ten- 
denze attuali, l'opinione di Marchiori 
era riservata e preoccupante: « Cia- 
scuno può trovare l'oggetto di suo 
gusto, proprio come si scelgono le 
scarpe, la borsetta, il cappellino, la 
sciarpa, all'inizio della «saison». 
(Questa) è la mostra degli oggetti 
trovati e subito dimenticati, perchè 
le mode passano presto, senza la- 
sciare traccia». E Crispolti, qui, a 
citarlo e fargli eco, chiedendosi: « In 
Che misura è utile allora rivolgersi 
alle tendenze-mode dominanti? Ed 
entro quali limiti tali mode sono 
culturalmente significanti? ». Ne se- 
gue la denuncia dell’errore di non 
saper distinguere tra una schiuma 


di superficie « eterondiretta» e un 
livello più profondo, sostanzialmente 
«autonomo ». Il suo Saggio merite- 
rebbe di essere studiato e discusso 
con calma, ma noi ci limiteremo a 
indicare di sfuggita la precisa e op- 
portuna indicazione delle componen- 
ti che operano nella determinazione 
delle mode come quelle mercantili. 
stiche o politico-burocratiche. E non 
è che non si possa convenire con 
lui, quando, ad esempio, mette in 
rilievo l'equivoco, per cui, in Italia, 
talune ricerche di nuova astrazione, 
credono di potersi ammantare di so- 
cialismo. Analogamente, Micacchi 
avverte che il «formare » neogestal. 
tico è un «formare» arretrato di 
fronte alle tecniche industriali e ai 
loro prodotti, quindi impotente nei 
confronti della realtà, mentre non 
nasconde la propria diffidenza per la 
identificazione («americana » e an- 
che «sovietica ») con i mezzi e le 
tecniche della comunicazione di 
massa. 


Sono problemi vivi,. come si vede, 


e insoluti: forse insolubili. E l’esa- 
me potrebbe continuare ad  infini- 
tum. Naturalmente ciascun autore 


tende a sostenere le proprie prefe- 
renze, che spesso sono in rapporto 
diretto con una determinata ideolo- 
gia: il che è umano. Ma il quadro 
che ne risulta non è troppo confor- 
tevole: dalle riserve, dai contrasti, 
dalle polemiche, affiora un senso di 
sfiducia, di sospetto e di scontentez- 
za non compensato dal riconosci. 
mento di questa o quella tendenza, 
perchè esse, ovviamente, non sono 
le medesime per tutti e quindi non 
si ha l’impressione che la crisi pro- 
vocata dalla fine dell’Informale s:a 
risolta o in via di trovare una solu- 
zione convincente. Lo stesso recu- 
però dell'oggetto, che meglio riassu- 
me le aspirazioni del momento, è 
compromesso dall’ammissione della 
inutilità o dell'impossibilità di re- 
cuperarlo integralmente, senza dire 
che la linea di un indirizzo univoco 
è sviata dalla presenza di quelle 
correnti-concorrenti che dell'oggetto 
non sanno che farsene, continuando 
ad ignorarlo: ed è credibile che il 
senso di sfiducia e di scontentezza, 
al quale alludevamo più sopra, na- 
sca proprio dalla considerazione di 
un paesaggio tanto mutevole, frasta: 
gliato e per così dire anfrattuoso. 
Con ciò non intendiamo muovere 
un'accusa all'impostazione dialetti» 
ca del volume, la quale, anzi, ha il 
merito di denunciare la situazione 
qual'è e di far emergere le contrad- 
dizioni fra cui ci muoviamo. Del re- 
sto lo scopo ch’essa si nroponeva era 
quello di lasciare al lettore la pos- 
sibilità di trarre da solo le sue con- 
clusioni, ricavandole da un largo e 
polemico schieramento ideologico. 
Ma non sono conclusioni facili, è 
fin troppo chiaro. Le nostre, valide 
o non. valide che siano, abbiamo 
avuto modo di ripeterle o di farle 
intendere svariate volte, nè man- 
cherà occasione di approfondirle. Ci 
asterremo dunque dal pronunciarci, 
ora come ora, anche in omaggio al 


lo scopo del libro, cioè per non sug- 
gestionare il lettore e lasciargli ap- 
punto la possibilità di orientarsi da 
solo nella foresta «spessa », anzi 
spessissima, ma fortunatamente an 
che «viva » dell’arte contemporanea 
che continua a smarrirsi e tuttavia 
riesce ancora a ritrovarsi e a redi 
mersi nella validità di alcuni singoll 
artisti, dentro, o fuori delle tendenze 
a cui appartengono. E chi potrebbe, 
sfogliando le illustrazioni, di cui è 
riccamente corredato questo volu- 
me, non soffermarci, per limitarci a 
due soli casi, su quelle relative alle 
opere di Kemeny e di Rauschenberg 
così pregnanti e ricche di fantasia, 
rispetto alla balbettante povertà di 
tante altre? Questi due artisti non 
operano certo nella medesima dire- 
zione, nè con i medesimi mezzi, ep- 
purs pervengono attraverso vie dissi. 
mili a risultati ugua!mente persua- 
sivi, carichi di un largo respiro poe 
tico. 

La conseguenza, se questo è esat. 
to, non dovrebbe essere dubbia. Ma 
avevamo detto di volerci astenere da 
qualsiasi conclusione e non voglia 
mo mancare alla pro:nessa. Piutto 
sto, a proposito delle illustrazioni, 
dobbiamo muovere un appunto al 
criterio con cui sono state disposte. 
Ci si avverte nella prefazione che è 
stato seguito quello «per temi », in 
modo da formare quasi un’enciclope- 
dia iconografica, tenendo conto che, 
con 11 ritorno al racconto e all’ogget- 
to, si presenta, in veste nuova, una 
tematica simbolica, descrittiva, psico- 
logica, a volte millenaria. Ma abbia- 
mo visto che il ritorno al racconto 
e all'oggetto non è che una delle vie 
seguite dall'arte attuale: questo in 
primo luogo. In secondo luogo, la 
scelta per temi è preceduta da una 
scelta per scuole e tendenze. 

Non si tratta dunque di un solo 
criterio, ma di due, che sì sovrappon- 
gono fra di loro: perchè? 

Il primordio, il paesaggio, la na 
tura, ii suo movimento interno, la 
immagine archetipa, l'immagine 
magica, la città, l’uomo, il suo spa 
zio, il suo volto, la sua caduta, 
lavoro, lo sport, la violenza, il mon- 
do onirico e quello delle favole, la 
esaltazione del relitto, ie dimensioni 
del ricordo e così via, come conte- 
nuto vago, preciso, precipuo, rien- 
trano, anzi generano l’Espressioni- 
smo, il Surrealismo, l’Informale, la 
Astrazione geometrica, il Neo-Dada, 
la Pop-Art, la Nuova tigurazione, la 
Arte cinetica e così via, risolvendosi 
nella forma di queste tendenze e me- 
glio ancora in quella originale e ir- 
repetibile dei singoli artisti che le 
hanno promosse o che le esprimono, 
anche se poi in virtù della loro per- 
sonalità sfuggono ad ‘ma perentoria 
catalogazione. La varietà di questa 
tematica, allora, non ha altro com- 
pito se non di spiegare il perchè di 
certe soluzioni stilistiche e di far 
comprendere, attraverso la rassegna 
di alcuni interessi prevalenti, in che 
senso sia volto lo spirito della sto- 
ria, che dovrebbe essare quello del 
nostro tempo. 


(ivveri Rive Velnam A ivini- Volmam 


ARTE OGGI 


RIVISTA D'ARTE CONTEMPORANEA 


a cura de “‘IL CENTAURO,, Centro Nazionale d'Arte e Cultura 


IL DIRETTORE 


56  =NP/am 
La Spezia, 25 gennaio 1972 


Preg.mo Prof. 
SILVIO BRANZI 
VEN /ECZACA 


Col mese di febbraio p.v. vedrà la luce la rivista 
d'Arte Contemporanea "Arte Oggi", periodico bimestrale, dif- 
fusione nazionale, 80 pagine, elegante veste tipografica. 


Sarei lieto di pubblicare un Suo pezzo di critica 


d'Arte sulla rivista medesima. 


In attesa di cortese riscontro in merito, gradisca 


cordiali saluti. 


II Direttore 


Prof. Acc. Nicolò Panepinto 
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6 Lo Amati — Rive Volami 
LS LETI 


‘CRITICA D’ARTE-OGGI 


RIVISTA D'ARTE CONTEMPORANEA INTERNAZIONALE 


IL DIRETTORE 
NP/am 


La Spezia, 26 aprile 1972 


Chiarissimo Professore, 


Gradirei la Sua collaborazione nella rivista Critica d'Ar 
te-Oggi ed in tal senso La prego di volermi» inviare un servizio, 
possibilmente corredato da fotografie in bianco e nero su artista 
di fama internazionale o, tuttavia, sull'arte contemporanea in gene 
re. 


Le ho trasmesso, con plico a parte, copia della rivista 
medesima, affinchè possa prenderne visione e regolarsi nella scel 
ta del pezzo critico, 


Voglia farmi conoscere nel: contempo anche il Suo onora 
allor 


lieto dell'incontro, gradita mi è l'occasione per porger- 
Le cordiali saluti, 


Nicolò Panhepinto 


Egr Prof. 
Silvio BRANZI 
San Stae 1958 
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